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Dopo poco più di un mese e mezzo il
Giappone torna al nucleare. In una sor-
ta di seduta psicologica collettiva lo ha
annunciato il premier nipponico Yo-
shihiko Noda. Serviva proprio questo
nel Paese ancora sconvolto dal sisma e
dallo tsunami dell’11 marzo 2011, dopo
essersi portato via la vita di oltre 18mila
persone, causò il grave incidente alla
centrale di Fukushima Dai-ichi. Da
quella tragedia, il Giappone ha scoper-
to che i reattori nucleari sicuri non esi-
stono. La maggior parte delle centrali
nipponiche si trova di fronte al mare,
quindi a rischio tsunami, mentre alcu-
ne, come quella di Tsuruba, è costruita
addirittura su una faglia tettonica atti-
va. Per questo, il 5 maggio scorso, con
la chiusura del reattore nucleare nume-
ro 3 della centrale di Tomari, sull’isola
di Hokkaido, nessuna delle 54 centrali
era più in attività. Era la prima volta dal
1966, ufficialmente per manutenzione,
ma in realtà per le questioni legate alla
sicurezza e per l’ostilità della popolazio-
ne (oltre l’80% è contraria).

Il Giappone sembrava aver detto ad-
dio all’atomo. Ma è stato più facile a dir-
si che a farsi. Il premier Noda si è trova-
to di fronte a una scelta difficile: far ca-
pire alla popolazione l’inevitabilità di
un ritorno all’energia nucleare, seppur
solo nel breve periodo, per scongiurare
pericoli maggiori. Con l’arrivo dell’esta-
te, il Paese si troverà a fronteggiare una
grave carenza d’energia, quando ci sa-
rà il picco di consumi legati al caldo,
all’uso di frigoriferi e impianti d’aria
condizionata.

LE FONTIRINNOVABILI
A quasi 14 mesi dal disastro, il Paese si
interroga così sui costi di un abbando-
no così drastico. A rischio sono il mante-
nimento della competitività a livello
mondiale e gli obiettivi per la riduzione
delle emissioni di gas serra. Prima di
Fukushima, nel Sol Levante il 30%
dell’elettricità era prodotto con il nu-
cleare, di cui il Giappone era il terzo uti-
lizzatore al mondo dopo Francia e Stati
Uniti. A rimpiazzare la produzione
d’energia sono stati per lo più impianti
a petrolio e gas naturale. Ma per ora il
Giappone ha solo contribuito al rialzo
dei prezzi del barile e a maggiori emis-
sioni di Co2.

Lo scorso anno i consumi giapponesi
di Lng (gas naturale liquefatto) sono
cresciuti del 56%, quelli di greggio del
27% e quelli di olio combustibile del
20%. Il governo ha stimato inoltre per
quest’anno fiscale una produzione com-
presa tra 180 e 210 milioni di tonnellate
di emissioni in più rispetto al 1990. Sul
fronte delle fonti rinnovabili, il Sol Le-
vante è piuttosto indietro: attualmente
producono solo il 9% dell’energia. To-
kyo ha deciso di investire quasi 240 mi-
lioni di euro per dare vita a un impianto
solare da 70 megawatt, il più grande
mai realizzato in Giappone. Da luglio,
inoltre, entreranno in vigore nuovi in-
centivi, che dovrebbero favorire soprat-
tutto uno sviluppo del fotovoltaico. Ov-
viamente questi progetti non daranno
frutti nell’immediato.

Per questo il governo si è impegnato
nel lungo processo legato alla riattiva-
zione almeno delle centrali nucleari
più sicure, partendo dal «cuore atomi-
co» del Paese, la prefettura di Fukui
con 14 reattori su una superficie simile
a quella di Roma. La ricca e industrializ-
zata area servita dall’impianto di Ohi

include Osaka che quest’estate avrebbe
una carenza elettrica del 18% sull’attua-
le potenziale produttivo. Per la riattiva-
zione, i reattori hanno dovuto superare
gli stresstestdell’Agenzia internazionale
per l’energia atomica (Aiea) e ottenere
le autorizzazione dalle autorità locali.
Proprio i comuni erano l’ostacolo mag-
giore, governati da sindaci a loro volta
eletti dai cittadini, che non vogliono il
ritorno al nucleare. Noda ha così avuto
la sua settimana di passione, ricevendo
sindaci e governatori locali, lanciando
appelli in tv e incontrando addirittura il
premio Nobel per la Letteratura, Ken-
zaburo Oe, che gli ha consegnato le ol-
tre 7,5 milioni di firme raccolte per la
chiusura definitiva delle centrali nu-
cleari.

Infine, ieri, Noda ha disposto il riav-
vio dei reattori n. 3 e 4 della centrale di
Ohi: «Un’elettricità economica e sicura
è vitale. Se restano spenti tutti i reatto-
ri, la nostra società non potrà sopravvi-
vere» e ha aggiunto che un ulteriore ri-
schio è la fuga all’estero di molte azien-
de, che farebbe perdere molti posti di
lavoro. Almeno sul breve periodo,
l’energia nucleare è una fonte indispen-
sabile per il Paese e «la sua economia
non ne può fare a meno», ha concluso
inchinandosi.

● Il governo di Tokyo decide di riattivare gli
impianti 3 e 4 di Fukushima ● Un mese fa l’addio
all’atomo, scelta ora rivista per far fronte all’estate
e alle esigenze della ripresa economica

La presidente brasiliana Dilma
Rousseff si appella ai leader mondia-
li per superare la situazione di stallo
alla conferenza di Rio+20. Le nego-
ziazioni che precedono i giorni
dell’arrivo dei capi di Stato sono
bloccate da differenze incolmabili.
Il G77, che raggruppa i Paesi più po-
veri ed i cosiddetti Paesi in via di svi-
luppo, non è disposto a cedere agli
interessi delle grandi multinazionali
e dei principali paesi inquinatori. I
popoli ed i movimenti della società
civile colpiti dalla crisi ecologica ed
economica questa volta non glielo
perdonerebbero. Ban Ki Moon sul
Guardian dice apertamente che se
non saranno intraprese azioni im-
portanti «potremmo essere davanti
alla fine del nostro futuro». Nono-
stante il diluvio di buone intenzioni,
la società civile mondiale continua a
constatare l’immutabilità della gover-
nance. Basta leggere i documenti che
circolano per capire le vere intenzio-
ni di chi ancora guida le sorti del pia-
neta. Il G77 proprio sulla green eco-
nomy ha rotto con i Paesi più ricchi,
denunciando il tentativo di specula-
zione e finanziarizzazione della crisi
ecologica. Affidarsi esclusivamente
al mercato è la strada che ha condot-
to alla crisi. Continuare significa an-
dare incontro alla catastrofe. Nes-
sun accordo anche su scambi di tec-
nologia, trasporti e finanza. Addirit-
tura gli Usa hanno chiesto che venis-
se eliminata dal documento la parte
relativa alla necessità di sradicare la
povertà. Meglio accontentarsi di
una dichiarazione generica che pun-
ti ad eliminare l’estrema povertà.

Dall’altra parte della città, al Ater-
ro do Flamenco, oltre 50mila attivi-
sti animano invece lo spazio della Cu-
pola dei popoli per la giustizia am-
bientale e sociale. Più di 1.200 as-
semblee ed iniziative, centinaia di in-
tellettuali e scienziati da tutto il mon-
do sino al 23 giugno con l’obiettivo
di fornire strumenti concreti per af-
frontare la crisi. Tra questi Leonar-
do Boff, il sacerdote fondatore della
Teologia della Liberazione, tra i
principali punti di riferimento dei
movimenti. In un affilatissima as-
semblea ha lanciato la Carta della
Madre Terra. Una sfida all’antropo-
centrismo radicale che accomuna
modello di sviluppo e giurispruden-
za. Un primo piccolo ma significati-
vo risultato è arrivato dalle Nazioni
Unite che il 22 aprile del 2009 han-
no istituito la giornata mondiale del-
la Madre Terra. La Terra dunque co-
me un superorganismo di cui siamo
tutti parte. Anche Mikail Gorbaciov
è tra gli animatori della Carta, con la
sua ong GreenCross. Durissimo il suo
commento sul documento ufficiale
«preoccupato di difendere i grandi
interessi economici più che assicura-
re il futuro che vogliamo e di cui ab-
biamo bisogno». La Carta offre inve-
ce una visione integrale della soste-
nibilità. Quasi 2mila maestri di Rio
la useranno per formare nelle scuo-
le i ragazzi, educandoli ad un’etica
della Terra. Leonardo Boff, che sarà
ospite di A Sud in Italia nei prossimi
mesi proprio per lanciare la Carta,
attacca la costosa burocrazia dei
meeting internazionali.

«Salvare
Madre Terra»
dice l’altra Rio
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Il Giappone ci ripensa e riavvia il nucleare

Veduta aerea della centrale elettrica Kepco nella prefettura di Fukui FOTO ANSA
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Il premier Noda con
un inchino: «Spenti
i reattori, la nostra civiltà
non potrà sopravvivere»
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